
    
      [image: Cover]
    

  



Antonio Pirani

DA MACHIAVELLI A GOETHE

PARLANO I MODERNI CHE HO INCONTRATO








                    
© 
TED

  

  
Tiemme Edizioni Digitali

  

  
ted.onweb.it

  
  


  
Ebook Arte
  

  
Febbraio 2023

  
  


  

  
In copertina

  
Creazione digitale di Dino Marsan
  
  


  
€ 3,00
  
  


  

  
Vietata la riproduzione, la divulgazione e la vendita

  

  

senza autorizzazione da parte dell’Editore.


                    
UUID: 19783b60-e532-42ad-82f4-0ccf2cbe917d

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Antonio Pirani

  
 


  
  


  

  

    
DA MACHIAVELLI A GOETHE
  

  

  
 

  

  

    
PARLANO I MODERNI CHE HO INCONTRATO
  

  
 


  
  


  

  

    
TIEMME EDIZIONI DIGITALI
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Intro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Machiavelli, Erasmo da Rotterdam, Ariosto, Thomas More, Annibale
Caro, Tasso, Cervantes, Shakespeare, Tommaso Campanella, Molière,
Voltaire, Goldoni, Rousseau, Goethe. 
  

Storie personali e pubbliche passioni, in un’opera con la quale
l’autore, qui come in altri suoi libri, cerca di narrarvi le radici
e i geni che hanno dato vita all’Europa nella quale stiamo vivendo
il nostro tempo.
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Terzo appuntamento con le brevi (e finte, perché scritte
dall’autore) biografie di scrittori e letterati, stavolta dell’era
moderna.

  
So che quando pronunciamo il
termine “moderno” induciamo chi legge a pensare a qualcosa di
attuale, ma né Machiavelli né tantomeno Goethe lo sono, essendo
vissuti tra ’400 e ’500 il primo e tra ’700 e ’800 il secondo. Per
la storia l’era moderna inizia con la scoperta dell’America (1492)
e termina con il Congresso di Vienna (1815), che restaura le
monarchie assolute per diritto ereditario e divino dopo la
relativamente breve, ma intensissima, parentesi napoleonica. 
  
Seguirò lo stesso metodo già usato
in passato con 
Da Omero ad Agostino. Parlano gli antichi che 
ho incontrato (Lupi Editore, 2022) e 
Da Boezio a Boiardo. Parlano i medioevali che ho
incontrato (Tiemme Edizioni Digitali, 2023). Parleranno loro
(o meglio, parlerò io usando la prima persona singolare), per dire
la verità, almeno quella accertata dalla storiografia ufficiale,
per narrare le loro vite, perché tutti noi possiamo renderci conto
di come, dietro la facciata del mito, del grande personaggio
entrato nella storia, o addirittura nella leggenda, si siano
celati, o si celino ancora, uomini comuni, “normali”, come diremmo
oggi (sempre tra virgolette, naturalmente, in quanto ognuno di noi,
la propria “norma”, se la costruisce da sé). Uomini con uno o più
talenti, magari molto pronunciati, ma anche con le loro debolezze,
le loro paure, i loro incubi, i loro demoni, le loro vite
travagliate, difficili, tribolate, sofferte e spesso finite
prematuramente. Uomini come noi, insomma, solo vissuti qualche
secolo prima, in un tempo che ci affascina e ci mette i brividi, ma
dal quale dobbiamo trarre grandi insegnamenti.
  
I 14 protagonisti di questo libro,
però, non parleranno soltanto delle loro vite private. 
  
Capita spesso che il privato e il
pubblico si intersechino inevitabilmente, e pure in modo piuttosto
complicato. Ascolteremo perciò, almeno in parte, le cronache del
tempo nel quale sono vissuti. 
  
Niccolò Machiavelli sballottato tra
repubblica e assolutismo di inizio ’500. Thomas More con la sua
fedeltà al papa, che lo porterà sul patibolo nell’Inghilterra
anglicana del XVI secolo. Erasmo da Rotterdam e Tommaso Campanella
con la loro polemica nei confronti della Chiesa di Roma. Le
amarezze di Miguel de Cervantes di fronte alla decadenza
dell’Impero spagnolo, per il quale tanto si è speso. I tormenti di
un Molière bersaglio dell’invidia di molti e dell’oscurantismo
della Chiesa secentesca. Infine il sorgere del pensiero
illuminista, anti-assolutista e antidogmatico di Voltaire e
Rousseau, al centro dei quali si pone un Carlo Goldoni campione
della Venezia aristocratica e festaiola di fine ’700, maltrattato
dalla Francia rivoluzionaria dove va a vivere gli ultimi anni della
sua esistenza.
  
Storie personali e pubbliche
passioni, in un’opera con la quale l’autore, qui come in altri suoi
libri, cerca di narrarvi le radici e i geni che hanno dato vita
all’Europa nella quale stiamo vivendo il nostro tempo.
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Buongiorno madame e messeri. È un fiorentino che vi parla, figlio
di Bernardo Machiavelli, dottore in legge e possidente terriero, e
di Bartolomea de’ Nelli.

  
Tutto quello che i posteri sapranno
sui primi vent’anni della mia esistenza è marcato a inchiostro sul
diario del mio babbo, uomo dotto, certo, ma nonostante la proprietà
terriera, perennemente piuttosto squattrinato. 
  
Da bambino sono stato avviato a
studi umanistici, mio padre mi voleva uomo di legge e di
amministrazione, più o meno come lui. Ho studiato il latino, ho
letto gli autori greci e romani. C’erano ottimi libri a casa mia,
grande passione di mio padre. Non molti però, date le nostre
condizioni economiche non brillanti. 
  
Mamma invece era poetessa, ma
componeva soltanto testi ispirati alla fede. 
  
Quando avevo sette anni il babbo
comprò un libro, la 
Storia di Roma di Tito Livio, dal quale attinsi a piene
mani da adulto, quando scrissi 
Discorsi intorno alla prima deca di Tito Livio. 
  
Per chi non conosce uno dei più
grandi storici di Roma antica posso dire che Livio nacque a Padova
nel 59 avanti Cristo, da una modesta famiglia municipale. Forse si
trasferì presto a Roma, dove si occupò di retorica e filosofia; ma
nulla ci è rimasto di questa sua attività. Di tendenze
conservatrici e repubblicane, non volle mai cimentarsi nella vita
politica, e fu schivo di cariche e di notorietà. La sua fama,
tuttavia, divenne vastissima a partire dal 27-25 avanti Cristo,
quando iniziò la preparazione della grande opera storica che lo
occupò fino alla morte. L’imperatore Augusto, nella cui familiarità
viveva nonostante divergenze d’ordine ideologico, gli affidò forse
l’educazione del nipote adottivo Claudio, il futuro imperatore.
Livio, del resto, aveva da tempo accettato la “pace augustea”,
approvandone in particolare la vasta e complessa opera di riforme
economico-sociali, e tributando alla figura dell’imperatore stima e
ammirazione singolari in un uomo di fede repubblicana. 
  
Morì forse a Padova nel 17 dopo
Cristo, lasciando due figli
1.
  
Ho trattato anche un’altra opera di
epoca romana, nella mia gioventù: il 
De rerum natura di Lucrezio, il misterioso autore (di lui
si sa ben poco) che senza porre in dubbio l’esistenza degli dei,
cercò e trovò una spiegazione pratica e logica a tutti i fenomeni
considerati, nella sua epoca, di origine divina. 
  
Se ho potuto darmi una formazione
intellettuale non lo devo solo allo storicismo di Tito Livio e al
materialismo di Lucrezio, ma anche, e soprattutto, al clima di
vivacità culturale, artistica e scientifica della città nella quale
sono nato e cresciuto: la Firenze dell’ultimo quarto del ’400.
Firenze la ricca, la civile, la colta, la consapevole del proprio
primato, cresciuta grazie alla filosofia, alla politica, alle
scienze, ad una specie di adorazione dell’antico come
all’elaborazione del nuovo. Avete un’idea di chi sono i piedi che
hanno calcato queste nostre strade? Di chi sono le menti e le mani
di chi ne ha disegnato palazzi e chiese? O di chi ha allettato e
consigliato i nostri governi con la propria saggezza o il proprio
talento poetico? Li volete alcuni nomi? Pochi, confronto all’enorme
mole del loro insieme, ma estremamente significativi: Leonardo da
Vinci, Lorenzo Ghiberti, i filosofi Marsilio Ficino e Giovanni Pico
della Mirandola. 
  
Ma Firenze non è solo arte, scienza
e umanesimo. Firenze è commercio, credito, banche prestatrici di
denaro a tutti i sovrani europei. Firenze è la famiglia dei Medici,
che grazie all’intuito e alla spregiudicatezza di Giovanni di Bicci
e di suo figlio Cosimo il Vecchio ha penetrato le istituzioni
repubblicane fino ad annullarle, fino a trasformare la città e lo
Stato in un proprio feudo, in una sua proprietà privata. 
  
Ebbene, madame e messeri, chi
scrive è venuto al mondo esattamente nell’anno in cui, il più
brillante rampollo ed esponente di quella famiglia, a soli 20 anni,
ha preso in mano le redini del potere. 
  
Non starò qui a celebrare Lorenzo,
lui non è ha certo bisogno, non a caso si è guadagnato un titolo
che non potrebbe “magnificarlo” più di così. Dirò solo che, dopo
aver rafforzato lo Stato, sgominato i suoi nemici, usato la
diplomazia, il compromesso e la spada a seconda delle necessità e
delle circostanze, ha reso l’anima a Dio a soli 43 anni, nel 1492.

  
Due anni dopo la sua morte si è
affacciato alle nostre porte un nemico destinato a sovvertire
l’ordine di questa città, o a contribuire indirettamente a farne
quella repubblica che, almeno secondo il suo ordinamento, non
avrebbe mai dovuto smettere di essere. Parlo naturalmente
dell’imponente e devastante esercito francese di re Carlo VIII.

  
L’invasione francese non era
rivolta contro di noi. Carlo VIII voleva Napoli, ma il suo
intervento ha sconvolto gli equilibri politici nati dalla pace di
Lodi di 44 anni prima, ed ha avviato una serie di scontri e di
guerre che, da allora ad oggi, dopo oltre 30 anni, non hanno ancora
avuto fine. Comunque restiamo a noi. Piero de’ Medici, figlio di
Lorenzo e suo erede al potere, non aveva né l’acume né la forte
personalità del padre, ma non occorreva tanto uomo per comprendere
che Firenze non poteva resistere a quella marea di fanti e
cavalieri già dotati di artiglieria. 
  
Piero spalancò le porte ai francesi
che devastarono il contado. 
  
In questa situazione, frate
Girolamo Savonarola, priore ferrarese del nostro convento di S.
Marco, già severissimo fustigatore di costumi e polemico contro il
regime, ebbe gioco facile ad accusare il governo di pavidità e
incapacità, provocandone la cacciata insieme a tutta la famiglia
Medici e l’apertura, per Firenze, di una nuova fase politica, nella
quale anch’io, allora venticinquenne, finii con l’inserirmi. 
  
Il predicatore proveniente dalla
città degli Este terminò in fretta la sua parabola umana e
politica, e la sua morte coincise con l’inizio della mia personale
ascesa. 
  
Forse anch’io fui partecipe della
sua caduta, quando scrissi quella lettera a Ricciardo Becchi, il
nostro ambasciatore presso lo Stato pontificio. 
  
Non mi piacque mai Savonarola.
Perché chiedete voi? È presto detto: per due motivi. Primo perché
mentiva: il popolo fiorentino, anche quello minuto, non solo quello
grasso, era il meno misero di tutta la penisola italiana. La
politica economico-finanziaria dei Medici aveva arricchito la
borghesia, ma aveva anche creato le condizioni per le quali tutti
potevano avere il pane in tavola. In secondo luogo Savonarola
odiava l’arte, il fiore all’occhiello della nostra Firenze, perché
Firenze è la rinascita dell’arte, dopo il buio dei secoli passati.
Ma il frate era disgustato dai corpi nudi o seminudi, dai richiami
alla gloria di Atene e Roma pagane, dal bello, in poche parole
dalla grande ricchezza dell’arte. 
  
Tre mesi dopo la lettera che inviai
a Firenze quando avevo appena 28 anni, Savonarola finì sulla forca,
impiccato in piazza, davanti al palazzo della Signoria
2, e il suo corpo, ancora appeso alla corda, venne
incenerito dal fuoco appiccato alle fascine ammucchiate sotto di
lui. Così si concluse la sua vita, a 46 anni, mentre io, a 29
appena compiuti, divenivo Segretario della seconda Cancelleria
della Repubblica fiorentina. 
  
Che nome solenne e difficile! E che
vuol dire? Si chiederanno molti di voi. Semplicemente che dovevo
occuparmi dei rapporti con gli Stati esteri e delle eventuali
guerre che fossero scoppiate e avessero coinvolto la nostra Patria.

  
Ricoprii quella carica per 14 anni,
i più belli della mia vita.
  
A 30 anni ero un uomo arrivato,
pienamente realizzato. 
  
Il mio carattere è sempre stato
teso alla mediazione, al compromesso, a ciò che conveniva a noi,
non a me personalmente, ma a Firenze, al nostro Stato, alla nostra
gente. 
  
Ho viaggiato a Parigi, a Roma, in
Germania. Ho incontrato il sacro romano imperatore Massimiliano I
d’Asburgo e Cesare Borgia, figlio di Rodrigo, divenuto papa nel
1492 col nome di Alessandro VI. Ho ricevuto incarichi
amministrativi e militari, come occuparmi dell’assedio di Pisa.

  
Ho imparato tanto da questa
esperienza di governo, soprattutto che non sono gli ideali che
contano, ma le opportunità. Si parla tanto di virtù (il “mio
maestro” Platone la chiamava “arete”), ma l’unica virtù che conosco
io è il saper sfruttare le occasioni, per far volgere gli eventi a
proprio favore. 
  
Tutto ha una fine, però, amici miei
carissimi. Anche l’uomo ne ha una, anche la sua fortuna, e la fine
della mia giunse nel 1512, allorché le truppe della Cosiddetta Lega
Santa, formata da papa Giulio II per rimettere i Medici sul gradino
più alto del potere fiorentino, attaccarono la città. Allora non
furono sufficienti né le mie capacità diplomatiche, che credevo in
grado di scalare chissà quale montagna, né tantomeno l’onore e il
valore dei nostri eroici armigeri e dei loro ufficiali. Così cadde
la Repubblica, e insieme ad essa anche il suo Segretario della
seconda Cancelleria rotolò ignobilmente nella polvere. Fu una botta
che fece tremendamente male: l’epurazione, il confino in campagna,
anche se ce la misi tutta per ingraziarmi i nuovi padroni,
ricordando loro la mia fiera opposizione a Savonarola, l’uomo che
sobillò contro di loro l’intera città in quell’ormai lontano 1494.

  
La sfortuna volle che nelle tasche
di un giovane cospiratore antimediceo venisse ritrovato un foglio
con scritto a inchiostro il mio nome. Questo mi costò l’arresto e
la famigerata tortura, che dolore e che umiliazione! 
  
Alla fine potei chiarire la mia
totale estraneità ai fatti, ma dovetti lasciare la città e
trasferirmi qui, a San Casciano, dove vivo tutt’ora. 
  
Sono stati anni difficili questi,
per me. So che i Medici mi odiano. 
  
Non ho avuto alcun ruolo negli
avvenimenti che portarono alla loro cacciata, ma ho occupato un
posto importante nella Repubblica risorta dalla loro disgrazia,
quella che li ha tenuti, per 18 lunghi anni (troppi per i loro
gusti e per la loro concezione del potere), lontani da Firenze.

  
Ma qualcosa ho fatto, durante tutto
l’arco di questo tempo: ho scritto. L’inattività politica ha
ricreato spazio per lo scrittore, il commediografo e il saggista.
Sono nate molte mie opere nel corso di questi anni: 
Il Principe, in cui spiego come, secondo me, dovrebbe
essere e comportarsi un buon capo di Stato e di governo,
autoritario, spietato, dotato di una milizia civica (i mercenari
sono maestri di tradimento, vendendosi sempre e sistematicamente al
miglior offerente) e con la ferrea volontà di unificare l’Italia e
farne una grande potenza. I 
Discorsi dei quali ho già parlato. Il poema satirico 
L’Asino. Le commedie 
Mandragola e 
Clizia. L’
Arte della Guerra (unica opera, oltre alla 
Mandragola, della quale ho visto la pubblicazione) e le 
Istorie fiorentine. 
  
Ho un caro amico, persona che stimo
e ammiro, si chiama Francesco Guicciardini. È fiorentino pure lui,
anche se lavora come governatore della Romagna pontificia per il
papa, tra l’altro un Medici: Clemente VII. 
  
Francesco mi ha fatto ottenere,
grazie all’enorme prestigio del quale gode, alcuni incarichi
diplomatici, cose di poco conto, ma sempre meglio di niente. 
  
Poi è successo il disastro. Il
secondo papa mediceo, l’appena citato Clemente VII, ha commesso un
grave errore, schierandosi con la Francia nello scontro tra
quest’ultima e la Spagna. I feroci lanzichenecchi e gli spagnoli
agli ordini di Carlo V sono calati minacciosamente verso la città
eterna e l’hanno ridotta in cenere il 6 maggio scorso. 
  
Firenze è insorta ancora contro i
Medici, che 11 giorni dopo il sacco di Roma hanno dovuto di nuovo
lasciare la città. 
  
Ma questa neonata Repubblica non
ricorda più Machiavelli, e quello che lui fece tra il 1498 e il
1512. Oggi è il 1527, sono passati troppi anni da allora. Oggi in
città il mio nome evoca soltanto il ricordo di quei piccoli
incarichi diplomatici procuratimi dal Guicciardini, e di quello
sforzo di mediazione che ho profuso per evitare quest’ultimo
drammatico epilogo. Oggi, qui, pensano addirittura che io sia un
filo-mediceo e nessuno si fida più di me. 
  
È veramente troppo, amici miei, per
me e per i miei 58 anni di età, per l’ulcera gastrica che mi
tormenta da troppo tempo, e per la mia vecchia pelle, che una volta
ritenevo più dura del cuoio lavorato dai nostri bravi
artigiani.
  
  


  
------------------------------
 

  


  

  
NOTE

  

1) Le informazioni su Tito Livio sono tratte da
Enciclopedia della letteratura Garzanti
 (Aldo Garzanti Editore, 1972).
  

  
2) L’attuale Palazzo Vecchio in Piazza della Signoria.

  

  
Niccolò Machiavelli muore a Firenze il 21 giugno 1527 a 58
anni. Le notizie sulla sua vita sono tratte da Antonio
Corsaro.
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